Il bubbone dei “derivati”scopre l’allegra finanza di Regioni e Comuni

E’ scoppiato il bubbone dei “prodotti derivati” degli enti locali. Il 6 maggio si terrà a Milano il primo pro​cesso del genere. Unico precedente una sentenza di un Tribunale amministrativo di Londra. Alla sbarra quattro banche (la Jp Morgan, la Deutsche Bank, I’UBS e la francese Delfa) e due funzionari del Comune di Milano. Non è facile ricostruire la complessa e complicata na​scita dei derivati e le “swap”, ossia scommesse sui tassi, Il processo nasce da un’inchiesta della Procura di Milano, partita dalla ristrutturazione di un debito di 1.682 milioni composto da diversi mutui in scadenza con la Cassa depositi e prestiti. Il Comune di Milano, su sug​gerimento delle banche, aveva convertito i mutui in un “bullet bond” trentennale con i soldi prestati dalle 4 ban​che. In sostanza il Comune si era impegnato a restituirli in un’unica soluzione (bullet in inglese significa proiet​tile) nel 2035 con un certo interesse, ovvero la trasfor​mazione del tasso di interesse da fisso a variabile. Era una scommessa sui tassi che si è rivelata improvvida per l’Amministrazione comunale e per i cittadini mila​nesi. È successo, così, che sotto una certa quota erano gli istituti di credito a dare i soldi all’ente (e furono 106 milioni), mentre oltre un certo limite era il Comune a pa​gare le banche (e sono stati ben 250 milioni tirati fuori). Un bel danno per l’ente pubblico. Secondo l’accusa gli istituti di credito avrebbero guadagnato illecitamente dall’operazione 100 milioni di euro. Per le banche, invece, i costi dell’intermediazione sono legittimi e non vi sono stati accordi truffaldini. In realtà per il GUP Simone Lucerti che ha emesso le 13 ordinanze di rinvio a giudizio gli accusati avrebbero certificato la sussistenza delle condizioni di conve​nienza per il Comune allo scopo di arrivare all’emis​sione obbligazionaria, Non avrebbero, cioè, suggerito la rinegoziazione dei mutui, causando così passività alle casse dell’ente pubblico. Ora il sindaco Letizia Moratti ha fatto causa alle quattro banche, mirando ad ottenere il risarcimento di tutti i danni patiti e di quelli che ver​ranno. Milano non è però un caso singolo. I Comuni italiani sono inflazionati di “derivati” e di Buoni ordinari comu​nali (BOC), fortemente utilizzati da numerosi sindaci, tra cui Rutelli e Bassolino. I riflettori sono ora puntati su Roma, Torino, Napoli e Firenze, e sulle Regioni Campania, Lazio e Toscana.

Il bubbone derivati, evidenziato a più riprese dalla Corte dei conti, chiama in causa anche la mancanza di controllo da parte della Banca d’Italia e della Consob. Dalle inchieste stanno emergendo elementi critici rilevanti e situazioni preoccupanti come quella di Taranto, Le ban​che hanno ecceduto nella propria posizione di forza, guardando con troppa disinvoltura al proprio esclusivo interesse, proponendo prassi finanziarie discutibili. E i Comuni hanno spesso agito con molta leggerezza.
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